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Un intervento di un gruppo di docenti del Dipartimento Difesa del suolo di Arcavacata 

Non si può aspettare la prossima alluvióne 
lasciando nell'abbandono montagna e collina 

E' urgente affrontare i problemi in un'ottica di interventi integrata - Necessità di un corretto uso delle risorse 
attraverso una serie di strumenti come, ad esempio, il piano delle acque - Perché è giusta la proposta comu
nista di affidare all'università un piano complessivo di riassetto idrogeologico - Finirla con la logica clientelare 

Convegno di coloni, fittavoli e coltivatori diretti 
• - . . ' . ' • , . " • , i 

Migliaia di contadini 
del Reggino nella morsa 

di arcaici contratti 
Drammatiche le condizioni di vita e di lavoro nelle cam
pagne — Non si riesce a garantire un reddito sufficiente 
Le proposte per la trasformazione moderna dell'agricoltura 

Un gruppo di docenti del Dipartimento Difetti del suolo 
dell'Università statale della Calabria costituito da Vito Co
pert ine Franco Calamino, Giancarlo Principato, Eugenio Pu-
gllese Carratelll, Massimo Veltri, Lino Versace, ha inviato al 
nostro giornale II seguente cont r ibuto sul drammatico pro
blema delle a l luv ion i . 

Le nuove piogge hanno an
cora una volta posto con ur
genza 11 problema del rlsana-

» mento del territorio calabre
se. Ma anche se in questo 

' momento è difficile, bisogna 
riproporre corret tamente il 
rapporto tra la difesa del suo
lo e l'utilizzazione del terri-

• torlo, e per fare questo oc
corre partire dall 'analisi del
le condizioni caratterist iche 
fisiche e climatiche della re
gione. Il primo dato che 
emerge riguarda l 'aspetto 
morfologico. Infatti la Cala
bria è contraddist inta da una 
ossatura montuosa pressoché 
continua dal Pollino fino al
l'Aspromonte, la quale attra
versa longitudinalmente 11 
territorio, e da una catena 
costiera stretta e lunga che 
si estende con una orografia 
es tremamente accidentata 
che lascia poco spazio alle 
p ianure: più della metà del 
territorio, cioè il 59 per cento, 
6i trova ai di sopra dei tre
cento metri di alti tudine. 

Questa situazione generale 
si riflette sulle pendenze dei 

1 terreni calabresi: infatti il 
65 per cento del milione e 
mezzo di ettari che costitui
scono la superficie regionale 
ha pendenza superiore al 
quindici per cento e ben il 44 
per cento ha pendenza supc
riore al 30 per cento, mentre 
solo il 10 per cento dell'intero 
territorio regionale può con
siderarsi pianeggiante. 

Per la posizione geografica, 
la Calabria è inoltre soggetta 
a piogge estremamente irre
golari e spesso molto violen
te : a lunghi mesi di siccità si 
susseguono veri e propri nu
bifragi; basti pensare che 
nel '51 a Santa Cristina 
d'Aspromonte sono caduti in 
t re giorni ben 1495 millimetri 
di pioggia, cioè 1*87 per cento 
della precipitazione verifica-

' tasi In tu t to l 'anno. Ma feno
meni di questo tipo non sono 
affat to rari , ed anzi si può 
ri tenere che essi vadano con-
sider3-U.<«ome una delle ca
rat ter is t iche ambientali del
la regione. 

Occorre, per un quadro 
esauriente, anche se somma
rio, ricordare il notevole gra
do del dissesto geologico: la 
alterazione chimico-fisica e 
meccanica delle ant iche roc
ce cristalline è certo la cau
sa prima degli estesi fenome
ni franosi ed erosivi che as
sumono particolare evidenza 
quando interessano centri 
abitati , ma sono in realtà un 
al t ro dato caratteristico del
la regione. 

Dal quadro fin qui abboz
zato si desumono facilmente 
i motivi della specificità del
le fiumare Calabre: il loro 
cara t tere torrentizio e rovino
so; il breve percorso, i disli
velli notevolissimi, le penden
ze accentuate sia dell'alveo 
che dei versanti, l 'enorme 
trasporto di materiale solido 
proveniente dalle frane. Né 
va taciuta l'estrema variabi
lità del regime idraulico del
le fiumare, con brusche va
riazioni di portata e con 
espulsioni che vanno da por
ta te nulle per quasi tu t to 
l 'anno a portate catastrofi
che repentine e di breve du
rata . 

Si spiega cosi come strati 
' terminali delle fiumare costi
tuiscano degli enormi depo
siti di materiale portato dal 
monte e come talora si verifi
chi l'innalzamento del fon
do alveo al di sopra delle 
campagne circostanti. 

Questo quadro ambientale 
cosi difficile e per certi versi 
drammatico, è indubbiamen
te un dato oggettivo, ma non 
può certo giustificare l'alto 
prezzo pagato dalle popola
zioni calabresi non solo in 
termini di danni, allagamen
ti . isolamenti, ma anche e 
soprat tu t to in termini più 
seri, emigrazione, sottosvilup
po. In real tà questa situazio
ne prospettata, troppo spes
so, è s ta ta usata come alibi 
dalla classe dirigente e dai 
parti t i politici che hanno ge
stito. in questi anni, il potere. 
per coprire le loro responsa-

, b:lità nel mancato sviluppo 
della regione e celare la loro 
Incapacità ad affrontare e 
risolvere i problemi del ter-

. ritorio. 
Gli interventi isolati, spes

so irrazionali e sempre al di 
fuori di un discorso organi
co di risanamento e di svilup
po. hanno obbedito tropps 

• volte ad una logica puramen
te clientelare, utilizzando ma
le e disordinatamente il pub
blico denaro. 

Di qui la necessità di cam
biare strada e inserire in 
modo corretto il problema 
del dissesto territoriale e del
la difesa del suolo in un qua
dro più organico e generale 
di sviluppo che si ponga 
l'obiettivo di utilizzare tut te 
le risorse disponibili. 

I-i s t rada già seguita da 
al t re regioni, cerne l'Emilia 
Romagna che sta già da a -
cuni anni elaborando una 

. mc:cdo.cg.a per la formazio
ne di piani comprcns?r.ah. 
con l'obiettivo del nequi'.ibra-
mcnto del rapporto città-cam-
pazna riandò una pianifica
zione da! basso semplice e 
c i i a ra . ta e elee da rendere 
t .aspare. i te il processo tec
nica. ed efficace e reale il 
e nt.or.o democratico a tutti 
i livelli. 

I nubi»rr.;. di questi g n r 
n; renaon - necessario ed .n-
Ui aticaa'o.le. anc.ie per la 
•r .s . ra rez.o.ne. .a formu;azi> 
ne * un disegno sua'.e&co, 
e h : .ie. quadrò di un model
li» ^i sviluppo d. tut ta l'eco-

i ca lc ia le ponga ai 

centro la valorizzazione e la 
riconquista dell ' economia 
montana e ' collinare. - Ogni 
ipotesi di sviluppo che trascu
rasse il dato fondamentale, 
che, cioè, circa la metà del 
territorio calabrese è da con
siderarsi collinare o montuo
so, è infatti destinata a fal
lire. Ma anche a questo pro
posito occorre chiarezza. 

E' infatti facile affermare 
la necessità della valorizza
zione di un patrimonio fisi
co, forestale, zootecnico, rap
presentato da questi territo
ri, e la necessità conseguen
te degli Interventi di difesa 
del suolo at t i a consentirla. 
Meno facile è, invece, affer
mare la necessità di utilizza
re il suolo collinare e mon
tuoso al fini di consentirne 
la difesa dalle insidie idro-
geologiche, perché non è fa
cile eliminare dall'opinione 
corrente l'idea che si t ra t t i 
di una « spesa passiva » da 
imporre alla collettività, un 
male necessario per cui la so
cietà deve pagare il costo del
la terapia. 

Sarebbe forse, in tal caso, 
la suggestione dell 'abbandono 
definitivo di queste terre dif
ficili: la politica più semplice 
è la meno costosa! 

Ma solo apparentemente la 
meno costosa! A parte il fat
to che i problemi lasciati ir
risolti nella montagna li ri
troviamo aggravati a valle, a 
parte cioè che le conseguen
ze dell 'abbandono del suolo 
collinare e montano pesano 
sulla pianura sottoponendo
la ad una situazione in cui è 
molto dispendioso Interveni
re, non è possibile oggi ra
gionare ancora con la menta
lità del pioniere padrone indi
sturbato di paesi e spazi scon
finati. Nella elaborazione dei 
piani di addetto territoriale 
bisogna invece imporsi, conti
nuando nella nota metafora, 
una mentali tà da as t ronauta 
che è severamente addestra to 
per utilizzare a t t en tamente 
tu t te le risorse a disposizione, 
t raendo un beneficio per sé 
e per tu t ta la collettività. 
D'altro canto non è possibi
le applicare a questo proble
ma una frettolosa analisi di 
tipo tradizionale costi-benefi

ci per rafforzare la tesi che 
sarebbe estremamente dispen-
dioso, e non economico, di
fendere certe terre. 

I benefici vanno valutati 
in termini macroeconomici, 
considerando gli effetti a li
vello, più ampio, di bacino 
e di comprensorio, derivati 
dagli interventi di conser
vazione del suolo, e quelli. 
incalcolabili, che la società 
trarrebbe dalla ricostruzione 
e valorizzazione di tu t to il 
patrimonio fisico ed ambien
tale presente nel territorio. 
Tutto ciò è emerso con chia
rezza dal convegno organiz
zato dal CESPE, tenutosi ad 
Arcavacata nei mesi scors* 
sulla valorizzazione della col
lina e della montagna. 

Appare quindi evidente 
che insieme a qualunque di
scorso sulla destinazione e-
conomica dei nostri territori 
in dissesto, in frana, in ero 
sione, in abbandono, va af
frontato il problema de! lo
ro recupero dal punto di vi
sta della stabilità. I terri
tori di montagna, antica
mente sedi delle storiche fo
reste del Bruzlo, hanno su
bito nei secoli sia lo sfrut
tamento indiscriminato del 
patrimonio boschivo, sia l'in
sediamento di popolazioni 
cacciate dalle pianure, le qua
li per sopravvivere impianta
rono una agricoltura di 
emergenza a cui. sopratut to 
negli ultimi anni, si è sovrap
posta l'emigrazione e l'ab
bandono. 

Le conseguenze di questi 
fenomeni sono purtroppo vi
sibili a tutti , e non solo per 
le ricorrenti notizie di disa
stri alluvionali. 

Dall'esame globale del dis
sesto idrogeologico della re
gione risulta che quasi la me
tà dell'intero territorio è in 
situazioni di frana e di ero
sione. Oltre al pericolo diret
to che da ciò deriva per gli 
insediamenti urbani e per le 
opere — strade, acquedotti. 
ecc. — è evidente che in com
plesso si t ra t ta di territori 
sottratt i a qualsiasi utiliz
zazione agricola che non sia 
quella boschiva ed in par te 
pastorale. C'è, di conseguen
za, il rischio del prevalere di 
tendenze che spingano a de
stinare larga par te del terri
torio ad utilizzazione pura
mente silvo-pastorale, senza 
esaminare fino in fondo le 
possibilità reali di una utiliz
zazione più produttiva. 

E' certo un discorso molto 
ampio, che coinvolge da un 
lato 1 problemi di reale vo
cazione di un tei ritorio, della 
sua salvaguardia, della eco
nomicità della sua utilizza
zione agricola; e da un altro 
lato 1 problemi delle possibi
lità di sopravvivenza per le 
popolazioni, della formazione 
di condizioni di vita accetta
bili e, in poche parole, della 
creazione di occasioni di la
voro produttivo. 

In stret ta connessione a 
questi, esiste il problema del
la corretta gestione delle ri
sorse Ìdriche. Infatti, assieme 
al dato della intensità di 
piogge particolari concentra
te in pochi giorni, è da te
nere In considerazione la 
scarsità di acque disponibili 
per l'agricoltura e per gli al
tri usi. scarsità che centra 
sta con il notevole valore 
raggiunto dagli apporti ine 
teorici (circa 15 miliaidi di 
metri cubi, ogni anno, bulla 
intera regione). 

Da queste considerazioni 
emerge ancora più culaia
mente l'urgenza di affronta
re realmente i problemi, in 
un'ottica di interventi inte
grata, su unità umogenee 
quali il comprensorio, le co
munità montane, il bacino 
idrografico. Ed emerge, altre
sì, la necessità di un corret
to uso delle risolse, attraver
so una serie di strumenti . 
come il piano delle acque. 
che deve essere inteso come 
un momento di at tenta e se
ria riflessione sulla disponi
bilità e sulla utilizzazione del
le risorse idriche della Re
gione. Va in questa direzione 
la proposta di legge regiona
le del PCI che propone di 
affidare tale piano all'uni
versità della Calabria, in mo 
do da garantire un controllo 
democratico, un uso corretto 
delle competenze e soprat
tut to una reale utilizzazione 
dell'università che può e de
ve porsi al servizio della col
lettività per risolvere i prò 
blemi reali. 

Certo, eventi come quelli 
dei giorni scorsi pongono a 
tu t te le forze politiche e so
ciali della regione l'obbligo di 
assumersi fino in fondo le 
proprie responsabilità, in 
quanto non è pensabile che 
le popolazioni cosi duramen
te colpite trovino tut to im
mutato. quando, tra qualche 
anno, si verificherà una nuo-
alluvione. 

Ragonà, frazione di Nardodipace, uno dei paesi più flagellati 
dalle alluvioni 

FORESTAZIONE: una battaglia per la salvezza della Calabria 

QUANTO COSTA DISTRÙGGERE I BOSCHI 
Le implicazioni sono molteplici: dal lavoro per migliaia di braccianti, all'assetto del territorio, alla pro
duzione di legname che in gran parte ora siamo costretti ad importare — Una manifestazione a Sersale 

Una vecchia abitazione di Nardodipace: da anni si attende la ricostruzione delle case devastate da piogge e frane 

Lasciata la statale 106. che 
lascia tutto il versante joni-
co della Calabria diventando 
in certi punti quasi un filo 
fra il mare e la montagna. 
la strada improvvisamente si 
impenna verso l'alto, si re
stringe. si raggomitola in una 
lunga serie di curve. Velo
cemente cambia anche il pae
saggio che fiancheggia il na
stro sinuoso che porta a Sor-
sale. nella pre-Sila catanza
rese; dalla marina, dai ce
spugli di rosmarino e di aga
ve. si passa all'olmeto e al 
l 'aranceto: poi. in prossimità 
del paese, sulle altu-e che 
coronano l ' ab ta to . si scorge 
il bosco d : piante ad alto fu
sto: è la montagna, è la Sila. 

Xcl paese, una mobilitazio
ne intensa: c'è lo sciopero 
bracciantile per lo sviluppo 
delia co'l ;na e della monta
gna. Nell'entroterra ^Vabre-
se. oarlare di bracci- *o si-
pnfica parlare sop— o di 
f\>re*ta!i: sono quas mia 
•" i tutta la regione. a a 
Sersale ce ne sono 20b Una 
grossa concentrazione iii un 
pa?se che conta non più di 
5 m.Ia ab.tanti. in maggio
ranza bambini, donne. pensio
nai:; l'emigrazione e l'abban
dono della mantagia ne han 
no portati via tanti di sersa-
lesi. in giro per il mondo o 

trapiantati nelle grandi città 
industriali: Torino e soprat
tutto Milano. Sulla piana ci 
stanno già i forestali di Ser
sale quando a-rivano sui cas
soni dei canvons. gli altri. 
quelli di Petronà. di Maggi-
sano. di Zaganse. di Taverna. 
di tutta la pre-Sila catanza
rese che manifesta oggi per 
un progetto interrale di svi
luppo della collina e della 
montagna. 

La giornata di lotta si apre 
con il corteo, con in testa i 
sindaci e i rappresentanti del
la comunità montana, e si 
conclude con il comizio, du
rante il quale M a n n o , il se
gretario provinciale della Fe-
derbraccianti. espone le linee 
per un in;erventa complessivo 
e programma*-., gestito da 
strumenti n.tovi e col con
corso delle i-'*.uzioni demo-
c ra fen? : rea.oni. comuni, co-
muvtà montane, per suoera-
re gli squilibri, gli sprechi e 
le contraddizioni attuali. 

Il problema della foresta
zione viene fuori in Calabria 
come argine al grave dissesto 
idro geologico che ha vissuto 
e vive tuttora la Calabria: 
il dissennato disboscamento 
iniziato agli inizi del secolo e 
conclusosi solo negli anni '50 
ha reso il territorio molto de
bole durante il periodo inver

nale: la pioggia e il maltem 
pò. in mancanza di protoz.oni 
naturali, come appunto gli 
alberi, creano frane, smotti-
ment.. alluvioni. Propr.o noi 
giorni passati gii ab.tanti di 
Nardod.pace. piccolo o m u n ? 
delle Serre calabros.. de\n 
stato dall'alluvione dei 74. 
hanno man.fcstato da\ant i 
alla Regione, perchè, duran
te le piogge di questo autun 
no. hanno vissuto l ' .acubj di 
tre anni: le provvidenze pub
bliche promesse allora dor
mono ancora nei cassetti del
la regione. 

L'intervento per la foresta
zione è gestito attualmente 
da diversi enti che operano 
con bilanci e apparati d.vers . 
coordinati tra d: loro p-er 
l'utilizzo de, mez:: finanzia n" 
che gestiscono. Abb amo la 
ASFD — azienda d, Stato fo
reste demaniali — la leggi 
speciale, l'ufficio dmartimen-
tale delle foreste, l'opera Si
la: una situazione insostcT-
bile che brucia costantemen
te mezzi finanz :an a favore 
di interventi settoriali e tal
volta clientelar! capaci m 
ogni caso di intervenire con 
un progetto unico e comples
sivo. I sindacati rivendicano 
una gestione unica per una 
politica della forestazione che 
deve svilupparsi T» un p.ano 

rigoroso capace di program 
mare l"ut:I'Z73z"on-e del boseo 
f.n dalla nascita, nel momen 
to in cu: viene po-ta a dimora 
la pianta, f'no all'uiilizzazio 
ne del prodotto. 

Il legname, dopo il petrolio 
e la c a n e , e la ter^a voce 
p.bi.i.1 delia nostra b.lancia 
dei pagimenti. Import.amo 
qua-., tutto dall'estero e i pae 
si stran.en e. impongono prò 
dono lavo-ato o semilavorato 
Qu:nd. un doppo danno: il 
nostro legname non adegua 
tarmnte ut lizzato e poss'b'h-
tà produttive, lavorazione del 
legno vanificate dai vincoli 
impoetici dai paesi esporta
tori L'Iial'a e Timeo paese 
europeo che non ha un piano 
na/ .oziale d. forestazione: non 
è raro, nella nostra regione, 
trovare :1 legname maturo 
nel bosro. non tagliato. Nel 
d.eembrc del "74 una bufera 
abbattè nella p-e-Sila 30 mila 
metr. cubi di legname, pan 
al valore d: un miliardo di 
lire. Il sindacato sostenne al 
lora una lotta per far utiliz 
zare !e piante abbattute. E' 
solo un escmp.o dell'assenza 
asso'uta. su linee complessi
ve. degli organismi che ope 
rano nel settore. 

Ma bosco non significa .sol 
tanto legname: se consideria
mo inoltre che nella regione 

! ci sono 200 mila ettari di ter-
i re incolte e makoltivate. ci 

rendiamo conto che grosse 
prospettive si aprono parten
do da questo dato: la zootec
nia. Specificamente in Cala 
bna si tratta di arrivare ad 
u ia combmaz.one di tre gran
di realta: nsputturazione del 
bosco. recupero dei 318 mila 
ettari J. prato-pascolo, tra
sformatone qualitativa di 158 

| m i.a ettar, coperti a cereali 
eh-" hanno attualmente una 
rosa biss,- ,vma: una parte 
della -.uperficio coltivata a 
cereali, m.v.emc a consistenti 
quote di prato pascolo potreb
bero dare un contributo enor-

< me all'aumento della produ 
? one di mang.m: come forag
gere e mais, ^conversione 
questa funz onale ad una zoo 
leenia da imp.antarc sul pra 
to-pa scolo. 

Questo processo deve esse
re avviato con l'aiuto finan
ziano dello Stato, ma deve 
soprattutto il movimento sin 
dacale riuscire a far conver
gere su queste proposte vaste 
alleanze, di ceti urbani e di 
ceti rurali, per risolvere i 
problemi delle popolaz-oni me
ridionali e contribuire ad av
viare un rinnovato sviluppo 
dell'economia e della società 

Roberto Scarfone 

I coloni del 
1 reggino ir 
corteo al ter 
mine del re 
cente conve 
gno cui ha 
partecipato i! 
sen. Angele 
Compagnone, 
della segrete 
r ia nazionale 
del l ' Alleanza 
Contadini 

11 recente convegno dell'Al
leanza Contadini ha ripropo
sto con drammaticità le con-
dizioni di vita e di lavoro 
nelle campagne calabresi, ed 
in particolare in quelle della 
provincia di Reggio Calabria. 

Qui, neppure i 15 miliardi 
di lire di integrazione del 
prezzo dell'olio d'oliva riesco
no a garantire un reddito suf
ficiente nell'olivicoltura: an
cora più grave e la situazio
ne nell'agrumicoltura dove 
altre decine di miliardi di li
re vengono sborsati dalla Co
munità europea per la distru
zione programmata di mi
gliala di quintali di arance e 
mandarini. 

Senza sbocchi appare, poi. 
la situazione nel bergamotte-
to dove entro la fine di Que
st 'anno dovrebbe cessare la 
gestione commissariale che 
non ha, certo, contribuito a 
rendere più tranquilli i pro
duttori; anzi, mentre si avvi
cina la campagna di raccol
ta '76'77. è calato un perico
loso silenzio sulle questioni. 
vigorosamente esplose nella 
scorsa primavera, relative sia 
all'amministrazione democra
tica dell'ente sia ai problemi 
specifici della produzione e 
della vendita dell'essenza di 
bergamotto. 

Nonostante la sua specializ
zazione. l'agricoltura reggina. 
non consente per le moltepli
ci forme di sfruttamento, per 
gli effetti negativi della poli
tica agraria, governativa e 
comunitaria, redditi di lavoro 
sufficienti: eppure ben 73,390 
persone, di cui 51.315 donne. 
pari al 40có dell'intera forza 
lavoro della provincia reggi
na. sono coloni, fittavoli e col
tivatori diretti . Il loro appor 
to al reddito complessivo prò 
vinclale è del 18.1r'<-: ma di 
fronte ad una produttività me 
dia nazionale di 228.000 lire 
per et taro all'anno, la pro
duzione, in provincia di Reg
gio Calabria, si aggira, appe
na. sulle 165 mila lire all'an
no. 

Pesa, inoltre, sull'agricol
tura del reggino l'estremo fra
zionamento della proprietà: 
rispetto ad una media na?io-
naie di 4.7 ettari e ad un? 
media regionale di 3.2 ettari . 
le aziende diretto-coltivatrici 
della provincia di Reggio Ca
labria hanno una superficie 
media di appena 1.9 ettari . 

Per avere una idea delle ri
dotte dimensioni di gran par
te delle aziende basta esami
nare le cifre: 34 397 aziende 
non superano i due e t ta r i : 
4 832 non superano i 3 etta
ri: 3.851 non superano i 5: 
2.331 non superano i 10 etta
ri. Complessivamente, nella 
provincia di Reggio Calabria. 
ooerano 69.156 aziende, di cui 
10.962 su una superficie di 
157.940 ettari con salariati o 
con altre forme di conduzio 
ne; 58194 su una superficie 
di 104.405 ettari a conduzione 
diretta del coltivatore. 

L"84.1'J delle aziende sono. 
dunque, diret tamente condot
te dalla famiglia coltivatrice 
che. solo in determinati pe 
riodi (raccolta, potatura, ec
cetera) utilizza manodopera 
salariata. 

Altro da to signif.cativo è 
che sulle 58.194 aziende di
retto-coltivatrici solo 7.635 nu 
elei familiari risultano iscritti 
al 'a gestione speciale per i 
coltivatori dirett i : un divario. 
questo, che si spiegherebbe. 
soprattutto, con il diffuso 
part-ttme esistente nelle ' 
campagne, con la scelta di J 
una assistenza sociosani tar i i 
più adeguata e. quindi, con j 
la conseguente iscrizione ne- , 
gii elenchi dei lavoratori agri ' 
coli subordinati. ! 

Ci troviamo, dunque, nelle I 
camoagne calabresi :n una si | 
tuazione di crisi più acuta, j 
caratterizzata da redditi as- t 
soiutamente insufficienti, da 
una condizione di vita e d: 
lavoro al disotto delle più e 
lementart esigenze di vita ci
vile. da una massiccia offen
siva de! padroni e degli agra
ri che tentano, con ogni mez
zo. di cacciare coloni e fit
tavoli dalle terre. 

Eppure, dal convegno del-
I Alleanza Contadini è emer
sa con decisione la volontà 
del mondo contadino di resi
stere. di lottare con nuovo 
slancio e con più incisive for
me di lotta per porre fine 
all'istituto della colonia, per 
la fine degli abnormi rappor
ti di produzione esistenti nel

le campagne del Reggino, per 
un rilancio effettivo delle at
tività agricole. 

Inoltre, in proposito, un in
vito chiaro va rivolto alla 
magistratura reggina che. con 
atteggiamenti incerti, con as 
burdl rinvìi, con decisioni che 
di fatto subordinano la giu
stizia agli Interessi della pro
prietà e della rendita fondia
ria. at tua un vero e proprio 
cabotaggio al processo di af
francazione delle terre, pre
visto dalla legge n. 607. 

La situazione nelle campa
gne del Reggino — che vede, 
ormai da anni, in crisi anche 
i settori più altamente spe
cializzati — minaccia di di
sperdere un ricco patrimonio 
professionale di esperienze: 
perciò una riforma agraria 
che agisca sulle cause socia
li e politiche dell 'attuale cri
si non è solo un grande fat
to di giustizia sociale ma. più 
ancora, una necessità econo 
mica. 
Per dare soluzione ai prò 

blemi dell'agricoltura cala
brese. per garantire una giu
sta retribuzione del lavoro 
contadino, per avviare una 
politica di rinascita nelle cam 
pagne è indispensabile — co

me inferma il documento del 
convegno dei coloni, fittavoli 
e coltivatori diretti di Reggio 
Calabria — « il superamento 
degli attuali contratt i di co
lonia. mezzadria e comparte
cipazione mediante la appro 
vazione della legge per la 
trasformazione di questi con 
t ra t t i in affitto; il rispetto del 
la legge sull'ai fitto agrario e 
la rapida applicazione della 
legge n 1507 per l'affranca-
zione delle terre: il supera
mento dei ritardi nella rea
lizzazione dei piani settoria
li: lo sblocco di tutti i fi
nanziamenti pubblici; l'impie
go delle somme previste dal
la nuova legge sul Mezzogior
no dando priorità agli inter
venti in agricoltura; la rifor
ma del credito agrario, della 
federconsorzi. dell'Amia; lo 
sviluppo delle forme associa
tive e cooperativistiche; il 
controllo pubblico dei prezzi 
del prodotti necessari all'im
presa coltivatrice, soprattutto 
dopo le nuove richieste di au
menti avanzate dagli indu
striali ed imposti con i recen
ti provvedimenti governati
vi ». 

Maria Franco 

Trenta operai senza salario 

Occupata per un giorno 
la fornace di S. Antonio 
L'INPS non ha ancora erogato le spettanze della 
cassa integrazione — Problemi di ristrutturazione 

Un giorno è durata l'occu 
pazione simbolica della « for
nace S. Antonio ». una picco 
la fabbrica di laterizi situata 
alla periferia di Catanzaro. 
La vecchia fornace, che cuo 
t e l'argilla impiegata soprat
tutto nella produzione di mat
toni. dà lavoro a 30 operai 
che non ricevono da .settem
bre la paga. Sono stati mes
si in cassa integrazione, ma 
ancora l'INPS. che ha chiu
so da poco le pratiche rela
tive all'erogazione del sala
rio. non ha potuto mettere a 
disposiz.one dei lavoratori le 
spettanze arretrate. 

- D'altra parte il proprieta
rio della fabbrica che ha 
avviato un processo di am
modernamento e di ristrut
turazione, sta attraversando 
un momento d: difficoltà fi 
nanz.arie e non ha potuto 
anticipare nemmeno un ac
conto agli operai clic sono 
scesi m lotta. 

L'interruzione del lavoro 
è giunta in un momento par 
ticolare per le sorti della 
azienda: negli ultimi tempi 
si è registrata una forte ri 
chiesta dei materiali prò 
dotti che ha .suggerito al 
proprietario ili ammodernare 
gli impianti di produzione 
del tutto vecchi e incapaci di 
garantire una produzione al 
livello della nuova domanda 
di laterizi. Intanto il finan
ziamento dell'IMI non è sta
to interamente erogato, altre 
forme di credito presso le 
banche dov evano e->sere con
cesse con la mediazione del
l'assessorato al lavoro, ma 
Niccolò, investito in pieno 
dallo scandalo dei « diari d'o
ro t. non ha firmato nei g.or-
n. paca t i neanche le prati
che di ordinaria amministra
zione. 

L'occupazione è stata tol
ta. mentre contnuano le trat
tative del sindacato per far 
avere la paga ai 30 operai. 

Aggrediti alcuni giovani 

Provocazioni fasciste 
per le vie di Catanzaro 
La prima gazzarra davanti al tribunale - Due fermi 
In 20 contro uno studente - Assemblee nelle scuole 

Una criminale provocazione i 
squadrista è scattata a Ca 
tanzaro. durante un processo ! 
che ha avuto come imputati -i 
giovani democratici catanza- j 
resi e squadristi del MSI DX. ! 
Numerosi testimoni hanno ' 
visto alcuni squadristi impu- j 
gnare coltelli a serramanico I 
mentre fronteggiavano alcuni J 
giovani venuti al palazzo d; j 
giustizia per assistere al prò 
cesso in corso. 

La reazione dei presenti e • 
l'arrivo delle forze dell'ordì- ! 
ne hanno messo in fuga i Ta- i 
scisti. Sono stati fermati un 
giovane squadrista, Giovan j 

Battista Soluri. di 18 anni. 
e un altro minorenne aggre
dito da! manipolo fasciata ar
rivato in piazza Matteotti a 
creare disordini. Sul terreno 
sono stati ritrovati dai vigili 
urbani due coltelli a serra
manico consegnati successi
vamente alla questura di Ca
tanzaro. In serata ancora una 
vile bravata fascista. Un gio
vanissimo studente è stato 
trascinato in un vicoletto e 
da una ventina di squadri
sti sr ' raggiamente picchia
to. Sui grav i episodi sono sta
te tenute assemblee 
scuole ciuadia». 
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